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Un quotidiano sublimato, quello che appare come cifra essenziale, di questa raccolta di Bruna dell’Agnese, le azioni del presente, il vissuto di un tempo che passa, da fermare nel verso nitido ed elegante, dove spesso, lo scatto e lo scarto memoriale si aprono ad una ricerca di eventi o situazioni che solo la parola poetica può fissare in immagini indelebili che ne scavano il senso più profondo. Per un processo di straniamento, molto spesso quell’immaginario che la poetessa mette in scena, pur partendo dall’esperienza diretta, si trasfigura e si oggettivizza in altro, in quella che potrebbe definirsi fantasia, nella quale però si può facilmente trovare un aggancio con la realtà, con le varie occasioni, anche se queste restano presunte: tutto questo accresce il mistero delle pagine, elemento che si avverte nel calarci inevitabilmente in questo mondo poetico che non lascia indifferenti.

Tuttavia, in questa scrittura, non troviamo traccia di neorfismo: pare anzi che si delinei costantemente una parola chiara e compatta nella sua sostanza, connotata da una sua fisicità e, spesso da un tono narrativo e affabulante. Appare programmatico il componimento che apre la raccolta intitolato Le opere e i giorni e formalmente articolato in armoniosi distici:-“Bisognava che le braccia dolessero/per lunga consuetudine alla fatica//. Che le dita come fuoco bruciassero// e le unghie si consumassero fino a// sanguinare contro gli inciampi, gli stenti//. Bisognava, superati i turbamenti//, lustrare strofinare farsi male/ perché nel vaso del tempo tornasse// a sfolgorare l’argento cesellato/ dal tenace martellare dei giorni//. Versi icastici questi, ma che comunque mantengono compattezza e anche musicalità; si può leggere in essi la tensione propria dell’atto della scrittura poetica, raggiunto tra sforzo, sofferenza, sangue con il risultato che premia però il poeta per il suo sforzo di fronte alla materia più difficile ed elusiva della parola stessa…: perché nel vaso del tempo tornasse a sfolgorare l’argento cesellato/ dal tenace martellare dei giorni//. Si avverte qui, inoltre, una forte tensione verso  una ricerca dì identità e di realizzazione più piena della vita, dove nella fisicità delle immagini e della parola, nella lotta con l’Angelo della scrittura, si compie comunque un percorso fondante e importante.


Altro dato importante da sottolineare è quello costante di una natura che appare sia animata, nella sua interiorizzazione, ma soprattutto uno scenario da contemplare, quasi che fosse un primo stadio della bellezza estetica, prima di essere raffigurata dal poeta o dall’artista: leggiamo nel componimento Ancora il vento:-“// Questo gran vento di gennaio/ che fa splendere il cielo come/ un vetro pulito, una vetrina dove// scintillano i doni di Natale// che nessuno ha voluto,/ saluta gioioso il prato, incurante/ che la brina l’abbia tutto/ ingiallito//. Come donne sgravate esultano/ le montagne, sciolgono le trecce/ gli alberi,/ si esalta il lago/ in creste azzurre//. Nella festa di luce danzante/ sulla parete volano foglie-monito/ a tutti indirizzate, e che nessuno raccoglie//

Quello che interessa Bruna dell’Agnese è il superamento del quotidiano che, pare coincidere con il superamento delle durate, del tempo, oltre che della ripetitività di azioni e situazioni: tale superamento si attua, spesso, tramite un onirismo nel quale prevale la dolcezza e nello stesso tempo, una dose di concretezza, una miscela di sensazioni dove c’è una forte dose di sospensione dove, una certa costante di narratività, viene ad attutirsi, sostituita da una lieve visionarietà comunque lucida e in un certo intimismo: Stanza numero 23:-“Mi premeva dentro le giunture/ la gravitazione universale/ e colavo a picco giù, nel cuore/ freddo della notturna sofferenza/ Più giù più giù nel tumulto del nulla//. Ma, stridendo leggero come stride/ la chiave nella toppa, lo zirlio/ di un tordo entrò tra le maglie/ strappate della notte.// E mi portarono su, più su nella galassia/ risplendente degli oggetti e dei visi./ Più in alto: accanto a te./ E infine le molecole obbedienti/ si rimisero in fila/ insieme con le tazzine del caffè//.


A volte, nella composita raffigurazione di elementi naturali, situazioni e persone, la poetessa tocca anche la tematica degli oggetti quotidiani e inanimati, che racchiudono, inevitabilmente, il senso del passare del tempo e forse della morte, di qualcosa che, appunto meramentente senza vita ci sopravviverà: allora un bicchiere, un tavolo di lavoro, un telefono, vengono ad essere plasmati con attenzione e precisione nei loro rispettivi rimandi e nelle loro funzioni. Eppure nel parlare degli oggetti, pare la poetessa proiettarsi oltre le loro funzioni, fondersi con essi che diventano correlativo oggettivo per una vita vissuta intensamente e che solo la poesia può denotare di senso e di possibilità: Il tavolo di lavoro:-“…Ora mutato il tempo, abbraccio questa/ tavola che confonde le sue vene/ con le mie, si imbeve della mia fatica,/ sta salda sotto i miei pensieri/ come una grande mano stesa/ a scongiurare un probabile naufragio/ quotidiano//.
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